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Ài giovani valorosi , i quali già veggono un apo- 
stolato nelle urti, invili da questo luogo il saluto del 
cuore. E I altissimo Ungisi rato, che di sua presenza fa 
più bella la solennità di questo giorno; e il Preside e- 
gregio, cui è conlidato il redimento di questa Accade- 
mia; e un' eletta schiera di Artisti; e la onorevole co- 
rona di preclarissimi Cittadini (]), rispondono con eco 
festevole alla mia voce. Ma io qui non venni a dir so- 
lo parole di lode, perocché allegrare di un fiore le spi- 
ne sparse per lungo e difficile cammino è un nutrire 
nelle anime le illusioni della vita. Non è ormai più 
tempo di blandire gli spiriti, perché dormano sulle lu- 
singhe dell'inganno o dell'ozio: il grido dei nostri Pa- 

(1) Olire ai numerosi cittadini, ed ai Professori dell' Accademia as- 
sisterono olla solenne fuoiioua in pubblica forma 

il Sig. Senatore Lanari) Compagni Prefetto de! Compartimento; 

il Sig. Cu: Alessandro Siriani So|irinteu dente all'I, e B. Mituto 
delle nelle Arti. 
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tiri deve destare un fremito nei giovani petti; e chi 
di speranze e di fatti può consolare una patria, non 
dee abbandonarsi alto sgomento, o lepidamente sentire. 

Per Voi, Giovani valorosi, l' arte deve essere nel 
vostro avvenire un Sacerdozio civile; una muta e po- 
tente eloquenza per impadronirvi del cuore del popo- 
lo, e richiamarlo a religione e a costume; una forza 
per spandere nella pubblica vita il seme delle virtù 
cittadine. Non strisciale dunque sulla terra, ove ogni 
ispirazione si dissipa nella polvere. Eterno è il raggio 
della Bellezza; e Voi sarete Artisti, quando sentirete 
altamente nuli' animo l' impressione di questo raggio 
che parte dall' Infinito. Ecco la parola, che vengo a get- 
tare nel mezzo di Voi in un giorno sacro ai vostri 
trionfi. Accoglietela con amore, come io, benché non 
artista, con amore ve la consegno. 

Divina e l' Idea, o Signori; e alla intelligenza del- 
l' uomo si presenta rivelatrice del Bello, come lo è 
del Vero e del Buono. L'Arte non può dunque nasce- 
re da natura, ma sì da un'ideale che è componimen- 
to armonico della perfezione primigenia e finale degli 
esseri. E quando il pensiero, figlio di Dio, si rimane 
nel ristretto circolo della materia, l'arte è manifesta- 
zione abietta e servile delle bellezze e delle pompe del- 
l' Universo, degli eroismi del braccio, non mai della 
potenza sublime dell'animo, non degli affetti amoro- 
samente delicati del cuore. Per la qual cosa [' uomo 
che vuole sprigionare la fantasia dai cancelli dello spa- 
zio e del tempo, deve rifugiarsi in regione più alla, 
e chiedere all' Idea queir infinito, di cui abbisogna per 
sentirsi beato , c per incarnare nell' arte il concetto ve- 
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ro del Bello. Ed eccovi, o Signori, il gran segreto del- 
l' Arte svelato da) Cristianesimo. 

V essenza del pensiero cristiano sta nella sua re- 
lazione con r Assoluto, e quindi nel respingere tutto 
ciò che impone limiti allo spirito. E l'Assoluto, che si 
rivela nt'll' intelligenza dell' uomo, vi sveglia, per dir 
così, il genio della sua sapienza, e la fa capace di u- 
nire alle esteriori armonie delle forme il movimento e 
la vita dell' anima, l' ispirazione e il ritorno verso i' E- 
terno. Non è dunque a maravigliare se I' Arte fosse 
presso gli Egiziani l' immagine di un popolo abbrutito 
da sconci riti e crudeli; se sotto il ridente Cielo di 
Grecia s' ispirasse alla voluttuosa teogonia di Esiodo e 
di Omero, ed anzi che assumere 1' ufficio di corregge- 
re e di migliorare il costume, si pascolasse di lascivie 
e di turpitudini: se presso i Domani esprimesse il pre- 
potente genio della conquista, e mirasse allo splendo- 
re della magnificenza, gettando i germi di quella ro- 
vina cui non bastarono dieci secoli a ratlenere. L'Arte 
è il linguaggio il più eloquente di un popolo; e quan- 
do un popolo è corrotto dai molli profumi del sensua- 
lismo, e dai dilettamene della materia, L'elemento ideo- 
logico dell' Arte si eclissa per lasciare tutto il campo 
al tecnico, vagante ed incerto per l'Universo. 

Voi non ignorate, o Signori, come un' umile Cro- 
ce inalzata da barbare mani sul Monte, che ebbe no- 
me dalle ossa dei rei, sia stata origine di civiltà uni- 
versale. Vi dirò pertanto con un'illustre Italiano, che 
il Cristianesimo non è solamente religione di miseri- 
cordia e di pace, ma è la patria, è la famiglia, è l'in- 
telligenza, è la vita stessa dell' anima. Il Cristianesimo 
fu dunque il propagatore di quella Idea, la quale nel- 
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l' urte fè sostituire alte stranezze e deformità dei simboli 
orientali una emblematica semplice, dignitosa, effica- 
ce, amica del decoro e della bellezza. E chi può negare 
che l' arte s ispirasse alla religione, e che ispirata vin- 
cesse le due antiche civiltà della terra? Io la veggo 
nascere fra i sepolcri dei martiri; nell'Evangelio, e nei 
«armi profetici rinvigorire^ e anzi che alle squisitezze 
delle forme, mirar sempre a porgere ai peregrinanti 
mortali le caste gioje del Cielo. Al pari della parola 
ottenne allora frequenti trionfi sul cuòre, e sempre 
soave, confortati-ics, malinconica ed eloquente, seppe 
atteggiarsi a tutti i concetti, che le suggeriva la cari- 
tè, la speranza, la fede. La stessa morte, orribile e 
spaventevole di sua natura, acquistò dall'Arte cristia- 
na un carattere di amabilità e di dolcezza. Imperocché 
il Pittore, lo Scultore ed il Poeta ritraendo sul volto 
del moribondo la serenità della pace, la rassegnazio- 
ne, la fiducia, Tumore, vi diffusero non so che di pu- 
ro e celeste da mostrare nella morte l' iniziamento al- 
la fruizione compita del Bello. V Arte, in una parola, 
per il Cristianesimo si fè insegnatrice e confortatrice 
del Popolo. 

Di qui, io penso, derivarono quei Canoni pieni 
di sapienza e di fede che dagli Artisti del secolo XV 
più o meno furono mantenuti. Né questi Artisti mira- 
rono già esclusivamente a pascere l'intelligenza ed il 
cuore di santi concetti da rifiutare ogni perfezionamento 
esteriore. Imperocché l'Arte rinnuovata dal Cristianesi- 
mo non sdegnò correggere e migliorare il disegno, la 
prospettiva, il colore, e si propose ad altissimo fine 
di dar vita ad ogni argomento sociale, la materia sot- 
toponendo allo spirito, e In passione vincendo col sor- 
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rìso soavissimo dell'affetto. Ed ora, anzi che dolermi, 
reputo beneficio l'angustia del tempo, perocché sento 
venir meno lo ingegno all' immenso catalogo di quei 
generosi, ai quali l' idea cristiana rivelò il bello e il 
sublime dell'Arte. Voi li conoscete, o Signori; e ba- 
sta nominare l' Italia, perchè il pensiero si levi a no- 
bile orgoglio, e il nostro dito accenni alle opere dei 
grandi nostri Concittadini, le quali a somiglianza del 
Tibet innalzano la fronte sopra le nubi sfidando le tem- 
peste ed il tuono che impotenti imperversano ai loro 
fianchi. 

Ed io non temo di errare , imperocché da quello 
istesso luogo , dove muove V Apostolato che propaga la 
Fede e fa venerare la Idea, debbono partire gli influs- 
si benefici, i quali fanno germinare, crescere, fiorire 
e fruttare i semi divini della civiltà, della scienza, 
dell' arte. L' italia deve esser dunque nazione principe 
nelle dottrine del bello, come lo è nelle discipline teo- 
logiche e nelle civili, come lo è nelle lettere e nella 
istoria. Che se lo straniero ardisse insultare a questa 
classica terra ed a noi, io non getterò al ventola mia 
parola; ma gli mostrerò i monumenti solenni delle no- 
stre arti. Paragonate, io gli dirò, i nostri Templi a 
quelli elevati dal Sensualismo paglino , e prostratevi in- 
nanzi alle urne dì Arnolfo, di Brunelleseo , di Leon 
Battista Alberti, di Niecola il Pisano, e del Senese Pe- 
ruzzi. Voi nel contemplare al Belvedere la Statua effi- 
giata dal divino antico scalpello, sentirete trasportarvi 
nei sacri boschi di Licia ; ma geliate uno sguardo sul- 
la risoluta iisonomia del secondo Giulio, e troverete 
piena di grandezza e di vita la maestà del Sacerdozio 
Supremo : volgetevi alla figura di quel Condottiero che 
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fa a pni' In mento con Dio , e chiederete il perchè la pa- 
rola non esca dalle vive e pronte me labbra. 11 Ghiber- 
ti, il Donatello, un Luca della Robbia vi diranno che 
questo, suolo, patria eterna del bello, ha saputo si mi- 
, rabil mente ispirarsi all' urte cristiana da sorpassare di 
lungo tratto il resto del mondo. Leggete inQne gli il- 
lustri nomi di Fra Giovanni l'Angelico, di Leonardo da 
Vinci, di Andrea del Sarto, del Perugino, dell' Urbi- 
nate, e di ben altri mille, e sappiate che il Genio Cri- 
stiano spirando in quelle anime la scintilla del Bello , 
per gli antichi adombrata nella Tavola di Prometeo, 
disse loro: seguitemi e pi rigete quel che detterò io me- 
desimo. Ed ecco coperto di maravigliosi alTreschi in 
Firenze il penitente Cenobio dei figli dell' immortale 
Gusmano: apparire nel Convento delle Grazie in Mi- 
lano l' inimitabile Cena: compiersi il miracolo della pit- 
tura nella Trasfigurazione: abbellirsi Perugia dai famo- 
si dipinti nella Saia del Cambio : scuoprirsi agli sguar- 
di del Mondo la terrìbile scena del finale Giudizio: Oh ! 
è pur cara all' anima V impressione che sveglia santis- 
simi affetti! Edio nel contemplare l'arte cristiana nel 
quinto e sesto decimo secolo sento discendere in me 
stesso quasi una parola di conforto e di pace più po- 
tente e soave del canto dolcissimo della vergine. 

Ala la divina Idea rivelalrice del Bello non potè 
sempre assicurare il suo trionfo sulla pagana, sicché di 
tempo in tempo questa non sorgesse ad assalir quelli* 
e a combatterla. La fragile argilla che veste e imprigio- 
na, per dir così, il soffio di Dio, ha spesso spiegato 
nel seno delle generazioni una magica forza. E Iddio 
abbandonò allora l'uomo alla sua corruzione; e la bar- 
barie si alzò furibonda per tentare di abbattere la ci- 
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viltà, l'errore sorse ad imbrattare la scienza con i suoi 
colori ingannevoli, e si vide la materia signoreggiare 
lo spirilo, il senso governar la ragione, la forma pri- 
meggiar Bull' Idea. Per io che alla scemata fede dei po- 
poli le corde dell'Arpa cristiana più non risuonarono, 
di celeste armonia: la società si avvolse a poco a po- 
co in un turbine di scomposte idee; e le arli sorelle 
posero incerte il piede su mille sentieri perdendo di 
vista quel tipo che è sorgente di solenni ispirazioni 
Sublimi. 

Ce lo hanno detto, o Signori, i due secoli che 
ci precedettero, e ne siamo testimoni noi stessi. Le 
arti, come la civiltà, non possono prosperare senza 
che nei popoli si ravvivi la Idea; perocché il restauro 
e il rifiorire di ogni cosa umana è un ritiramento ver- 
so i principj. Oh! non lamentiamo dunque la pover- 
tà nostra nell'arie, ma domandiamo piuttosto alla So- 
cietà se viva di quella fede che sola può atteggiarla a 
tutte le forme del bello. Oggi ì comodi della vita e i 
piaceri hanno elevato le scienze fisiche, le opere della 
meccanica, e le industrie a tal segno di perfezione da 
farci credere all'apogeo della vita. Ma l'incivilimento 
materiale non è durevole , imperocché la sete dei go- 
dimenti spinge 1' uomo ad altissime imprese, e a lun- 
go andare lo snerva. Al calore dell' ambizione sotten- 
tra la fredda ignavia dell' egoismo e alla cupidigia ope- 
rosa la voluttà molle ed inerte. 

Ma non è questo il giorno di proferire massime 
amare di sconforto durissimo, le quali forse potrebbero 
far piangere o maledire. Io vorrei svegliare alletti on- 
nipotenti nelle anime, ed accendervi quella sacra scin- 
tilla che scalda la creta dell'uomo. E la Idea é appun- 



OigilizM by Google 



io 

lo questa scintilla, o Signori; è soffio di vita all'Ar- 
tista; é sole che mostra le bellezze incantevoli del- 
l' Universo a chi non è cieco: è il Verbo di Dio che 
ogni atomo della polvere umana può convertire in Eroe. 
[Pìè questa Idea fu privilegio dei nostri Padri che nel- 
le tele, e nei marmi resero care e divine le forme del 
bello. La Idea vive nella umanità, ma solo la eletta 
schiera di intemerati, che si alimenta dell' infinito, l'a- 
dora e la segue come stella del firmamento. Per que- 
sto in ogni secolo vi furono Artisti, che mossero voci 
di saluto o un sorriso di gioja all' Idea. E di Artisti 
non manca il secolo nostro; e la nostra Patria, che 
un dì tolse nome dalla stella più bella del Cielo, ve- 
de il Genio dell'Alighieri, di Michelangelo, di Galileo 
agitar di continuo una fiamma divina su questo suo- 
lo delle memorie e delle sventure. 

E voi, giovani egregi,- siete eletti a custodirla a- 
morosamente, a ravvivare con essa lo ingegno. Non 
deludete le speranze della vostra Patria. Colui (1) che 
vi guida negli Studj dell'Aite ripone il miglior vanto 
di sue fatiche nella gloria di ispirarvi nel!" eterno fonte 
del Bello. Mirate in lui; e volgetevi poi a quei cari 
dipinti che tutte adornano queste Sale (2). I trofei di 
Milziade non lasciarono in riposo Temistocle; le im- 
magini dei valorosi Romani destarono nel popolo vir- 

II) PI gif. Prof. Luigi Mussìui, Direttore dell' I. e n. Istillilo e Cou- 
•ertalore degli oggetti di Belle Arti , ad una singolare laleuiia nella Pit- 
tura acchiuse la rara dole di saper condurre i giovani alunni alle più 
■uuiaile beitene dell' Arte, 

(3) La Sala e le annesse alante con tengono una numerosa raccol- 
ta di pillare dell'antica Scuola Senese, lietissima tra le italiche. Può 
.eiiersi II CntofOffO dall'i Galleria deli' Infimo di Belle Ani di Situa 
pubblicalo nel 1853 per cura del Dott. C. Milanesi, e del Si B . Carlo Cini. 
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tù cittadine e guerriere; e i giovani Arlisli di Grecia 
corsero ad ispirarsi negli avanzi del Tempio di Fidia. 
Qui a voi parlano i Guido, i Taddeo di Bartolo, i Pe- 
ruzzi, i Razzi, i Pacchierotto, i Beccatomi; risponde- 
te loro con : palpiti di un caldissimo cuore, e impa- 
rate a sollevarvi dalla bassa schiera volgare. Non vi 
smuova dal proponimento sublime l'abbandono o l'in- 
vidia; fidate in Dio e nelle vostre forze, e sorgerà il 
giorno della giustizia, e del trionfo. A voi basti il vo- 
lere, perocché il volere è elemento massimo di poten- 
za. La Idea fé grandi i vostri padri nell'Arte: la Idea 
vi farà creatori di opere che non moriranno con voi. 
I concittadini plaudiranno riconoscenti , e lo straniero 
dovrà confessare che sotto il bel cielo d' Italia la men- 
te umana non dorme. 
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